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Sopra e in basso 
due momenti di 

Wunderzeichen a 
Stoccarda: direttore 
Sylvain Cambreling, 

regia di Jossi Wieler e 
Sergio Morabito

Monitoraggio di talenti
Nella Milano dell’Ottocento l’ac-

cademia finale del corso di 
composizione del Conservatorio 
era un evento culturale cittadino. 
Così fu, tanto per fare un esempio, 
per l’esecuzione del “mistero” So-
relle d’Italia (1861) di Arrigo Boito 
e Franco Faccio. Il monitoraggio 
dei talenti emergenti era un fatto 
“collettivo” che si inseriva in un “si-
stema” comprendente gli editori e 
i teatri. Antonio Cagnoni presentò 
nel 1847 il Don Bucefalo al Conser-
vatorio come “saggio”, ma nel giro 
di pochi mesi la sua opera venne 
comprata da Ricordi e rappresen-
tata alla Scala. Mutatis mutandis, 
tanto la capacità di fare sistema 
quanto lo spirito di apertura e di 
coinvolgimento cittadino dovreb-
bero essere rilanciati anche oggi! Le 
prove finali dei corsi di composizio-
ne del Conservatorio di Milano so-
no ancora un momento di verifica 
importantissimo che andrebbe as-
solutamente valorizzato e offerto 

comme il faut al pubblico milanese. 
Purtroppo ciò non avviene, anche 
se qualcosa si sta muovendo in tal 
senso. Il Conservatorio ha infatti 
firmato un accordo con l’Orchestra 
Verdi per svolgere le suddette pro-
ve all’Auditorium. È una bella idea 
che ha consentito a quattro giova-
ni compositori di far eseguire i loro 
pezzi orchestrali in una cornice di 
grande qualità, sotto la direzione 
semplicemente ottima di Dario 
Garegnani, con dei risultati che 
sono stati secondo me eccellenti. 
Il primo pezzo presentato è stato 
La distanza della luna di Enrico Mi-
naglia: ben costruito e orchestrato, 
incorniciato da fanfare “cosmiche”, 
il pezzo alterna atmosfere tese ad 
altre più rarefatte, concedendosi 
anche (verso la fine) un’oasi lirica 
con un bellissimo assolo di violon-
cello. Il secondo brano eseguito è 
stato More like inflamed flesh di Pao-
lo Pecin, dove sonorità materiche e 
arcaizzanti si uniscono a una voce 

di soprano (quella di Silvia Pepe) 
che intona versi licenziosi tratti dai 
Carmina priapea con gesti vocali 
estremi (come il sol sopracuto fi-
nale). La terza composizione è sta-
ta quella di Maria Teresa Treccozzi, 
il cui titolo suggestivo – Bokeh – è 
un rinvio al linguaggio fotografico 
e agli effetti di sfocatura. Un pez-
zo davvero pieno di inventiva e di 
ironia, a tratti ludico e irriverente. 
Nestinarstvo II è il titolo dell’ultimo 
brano, composto da Silvia Pepe (già 
cantante nel pezzo di Pecin), che fa 
riferimento alla famosa danza del 
fuoco del folclore bulgaro e alla cor-
nice rituale (tipo Sacre du printem-
ps) in cui si svolge. Tranne Minaglia, 
allievo di Alessandro Solbiati, tutti 
gli altri giovani compositori hanno 
studiato con Gabriele Manca. 

Emilio Sala

Prove finali Corsi composizione 
Conservatorio "G.Verdi"
laVerdi, direttore Dario Garegnani
Milano Auditorium

C’era molta attesa per Wunderzaichen, la nuova 
opera di Mark Andre, commissionata dalla 
Staatsoper di Stoccarda. Ed è stato un grande 

successo. Il titolo (Segno miracoloso) fa riferimento al 
pensiero di Johannes Reuchlin, filosofo e umanista 
tedesco che fu un grande studioso della lingua e della 
cultura ebraica, che in Italia conobbe Angelo Poliziano 
e Pico della Mirandola, da cui apprese la scienza della 
cabala. Prendendo spunto da alcuni scritti di Reuchlin 
(come De Arte Cabbalistica e De Verbo Mirifico) e da altri 
testi di Peter Nadas e Jean-Luc Nancy, il drammaturgo 
Patrick Hahn insieme allo stesso compositore hanno 
scritto un libretto insieme frammentato e molto 
denso, fatto di dialoghi serrati, parole ebraiche isolate, 
raffinati giochi fonetici. La vicenda era ambientata 
nell’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv, al controllo 
passaporti dell’area arrivi. Tra i viaggiatori in fila c’è 
Johannes (interpretato dall’attore André Jung, 
bravissimo), anziano studioso di ebraismo che sogna 
di visitare Israele. Avendo subito un trapianto di cuore 
da un donatore anonimo, Johannes riflette sulla 
propria identità, suscitando il sospetto delle autorità 
che lo sottopongono a un serrato interrogatorio e gli 
negano l’ingresso nel paese. Nel posto di polizia 
incontra Maria, mangia con lei nel fast food 
dell’aereoporto, in attesa del volo di ritorno, e viene 
improvvisamente stroncato da un attacco cardiaco. 
Uscito dal suo corpo, Johannes riflette sul tema della 
resurrezione, mentre l’altoparlante lo chiama per 
l’imbarco. Il compositore francese, allievo di Grisey, 
Ferneyhough e Lachenmann, considerato il più 
tedesco dei compositori francesi (non a caso ha scelto 

la Germania come sua patria di elezione), ha mostrato 
anche in questa partitura il suo linguaggio austero, 
espressivo, profondamente interiorizzato. Una musica 
statica ma carica di tensione, giocata sul ritmo del 
respiro, sul contrasto tra suono e silenzio (che 
corrispondeva anche al confronto, nella vicenda, tra la 
dimensione reale e quella metafisica), su una scrittura 
definita in ogni dettaglio timbrico, costruita su ampie 
armonie spettrali, su originali soluzioni strumentali (gli 
archetti in scena sfregati su bicchieri di plastica), su 
giochi percussivi, soffi, gocciolamenti, scricchiolii, 
fruscii. Fondamentale l’apporto della parte elettronica 
che sfruttava una serie di registrazioni fatte in un 
viaggio in Israele nel 2011, a Gerusalemme, Cafarnao, e 
nel deserto: «Sono come delle fotografie o ecografie 
acustiche, presenti in varie forme in tutta l’opera, come 
degli impulsi che si integrano con i suoni degli strumenti e 
delle voci: ad esempio la parola "Jerusalem" è prolungata 
nell’elettronica da echi registrati sul muro del pianto, 
alcuni impulsi della tromba sono collegati a suoni di 
acqua e di vento registrati a Cafarnao, sul lago di 
Tiberiade. Nella scena finale le parti vocali sono per 
esempio state costruite a partire dall’analisi acustica della 
Basilica del Santo Sepolcro. Queste registrazioni 
costituiscono una parte sonora “deconcretizzata”, con 
stretti legami strutturali nella partitura». Questo 
mosaico di suoni era restituito in tutta la sua 
ricchezza dalla direzione di Sylvain Cambreling, 
dall’ottima prova del coro (presente anche in sei 
quartetti vocali dislocati in vari punti del teatro) e dai 
quattro cantanti solisti (Claudia Barainsky nella parte 
acutissima di Maria, il tenore Matthias Klink nei panni 
del poliziotto e di un Arcangelo, e i mezzosoprani 
Kora Pavelic e Maria Theresa Ullrich nel ruolo delle 
due funzionarie della sicurezza). La regia di Jossi 
Wieler e Sergio Morabito rendeva assai bene 
l’incrocio tra mondo reale e metafisico, muoveva i 
passeggeri al rallentatore, come una folla 
variopinta, piena di religiosi di diverse confessioni, 
un tableau vivant che si stagliava con evidenza 
plastica sullo sfondo del cielo plumbeo e delle pareti 
marmoree dell’aeroporto, sfruttava con intelligenza 
le scene su due livelli (di Anna Viebrock): sopra i 
grandi spazi affollati dell’aeroporto, sotto la 
claustrofobica stazione di polizia.

Gianluigi Mattietti

Andre Wunderzeichen
Stoccarda Staatsoper

Segni miracolosi
Grande successo per l'opera di Andre ispirata a Johannes Reuchlin: 
umanista esperto di cabala e cultura ebraica, fra mondo reale e metafisico

Sopra, una delle serate 
di 900presente 
a Lugano; in basso, 
il Conservatorio 
“G.Verdi” di Milano

«Vivaio di idee», come lo definisce Roberto Val-
tancoli (responsabile di 900presente) il Festival 

Luganomodern (www.luganomodern.ch) è dedicato 
interamente alla produzione musicale contempora-
nea. Fondato nel 2010 su invito della Città di Lugano al 
Conservatorio della Svizzera Italiana (Csi) – istituzione 
che coordina e in parte ospita le diverse iniziative – la 
rassegna rappresenta un esempio di politica culturale in 
grado di “fare sistema” grazie alla sinergia tra il Conser-
vatorio, l’Orchestra della Svizzera italiana, la Rsi (Radio 
della Svizzera Italiana) e la Supsi (Scuola Universitaria 
Professionale della Svizzera Italiana). Anima e motore 
pulsante dell’iniziativa è dunque il Csi che fin dalla sua 
fondazione – come sottolinea il suo direttore, Christoph 
Brenner – ha posto la contemporaneità quale colonna 
portante dell’attività formativa e produttiva divenendo 
un punto di riferimento imprescindibile per la diffusio-
ne del Novecento storico e d’avanguardia sul territorio.
n (OGGimusica, Swiss Chamber Concerts, 900presente, 
Neon&Caffeine), sono ospitate in sedi di assoluto presti-
gio come l’Auditorio Rsi, l’Aula Magna del Conservato-
rio, il Nuovo Studio Foce e il Palazzo dei Congressi.
Il 3 aprile, al Palazzo dei Congressi verrà rappresentato 
(e ripreso dalla Rsi) Kraanerg di Iannis Xenakis, tragedia 
scenica multimediale realizzata grazie alla collabora-
zione tra l’Ensemble900 diretto da Arturo Tamayo, la 
Scuola Teatro Dimitri e il Dipartimento di Comunica-
zione Visiva della Supsi (regia di Daniel Bausch, scene 
di Franco Cavani). Il 10, nell’Aula Magna del Csi, sarà 
invece la volta del docu-concerto Vox Balaenae di Fran-
cesco Tiboni, archeologo subacqueo che scandaglierà 
il mondo sottomarino tra reperti antichi e  “personag-
gi” che popolano gli abissi. L’appuntamento, ultimo 

in programma all’interno del ciclo Neon&Caffeine 
di Spazio21, è coordinato da Nadir Vassena (docente 
di composizione del Conservatorio). Il 27 aprile, nel-
l’Auditorium RSI, all’interno di 900presente, Harrison 
Birtwistle incontra l’Ensemble900 che interpreterà 
opere strumentali e vocali del celebre musicista in-
glese, affiancate da lavori di autori che costituiscono 
per l’artista un’importante fonte di ispirazione.
Concerto di chiusura il 10 maggio, dedicato a “Riflesso 
Bach”. I solisti di Swiss Chamber Concerts propongo-
no un viaggio nel genere del trio d’archi attraverso 
la  scrittura adamantina delle Invenzioni a tre voci di 
Johann Sebastian Bach e il rigore formale del Trio op. 
9 n. 1 di Ludwig van Beethoven; conclude la serata 
la prima del giovane compositore sangallese David 
Philip Hefti, vincitore dell’Ernst Siemens Award.

Letizia Michielon

Luganomodern 2014
Lugano sedi varie dal 3 aprile al 10 maggio

Luganomodern


